
 
STUDI LATINI 

 
Direzione:  Fabio e Giovanni Cupaiuolo: volumi 1-60 
  Giovanni Cupaiuolo e Valeria Viparelli: volumi 61… 
 

 

 
 

1. C. SALEMME , Similitudini nella storia. Un capitolo su Ammiano Marcellino, pp. 144, 1989, 
€ 16,00 

L’opera: In un singolare recupero del passato, la tradizione antica (Plauto, Cicerone, Virgilio) viene da 
Ammiano Marcellino riproposta in una pagina di strenua tensione artistica, ove i richiami e gli echi delle fonti 
si addensano in un inconfondibile amalgama stilistico. Ammiano ama la similitudine, ama vedere le cose a più 
livelli, in un intrico di immagini che, pur costruite con materiale antico, risultano nuove e inedite, ove il già da 
altri detto sembra pronunciato per la prima volta. Nel contesto di un mondo in dissoluzione, sull' orlo quasi 
del collasso, Ammiano raccoglie dalla sua' biblioteca' parole, frasi, frammenti dell' antico, e li salda in un 
coerente impianto di comparazioni e metafore: un edificio a volte strano, per più rispetti anomalo, ove l'uomo 
è spesso assimilato alla bestia; un edificio, però, suggestivo e seducente, formato sui detriti di un passato, che 
si vuole ad ogni costo far rivivere. 

Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 



 
 

2. E. MASTELLONE IOVANE, Paura e angoscia in Tacito. Implicazioni ideologiche e politiche, 
pp. 176, 1989, € 16,10 

L’opera: Il motivo della paura e dell' angoscia, nell' ambito dei libri neroniani degli Annales, sembra 
obbedire a intenti di ordine ideologico e politico tanto da rientrare tra le cause di alcuni fatti ed eventi storici. 
Attraverso la paura e l'angoscia dei personaggi Tacito palesa la sua pessimistica valutazione della realtà 
istituzionale del principato. La deviazione del princeps in tiranno è per lo storico fatalmente collegata al 
principio dell'adozione sulla base della consanguineità, il criterio di successione più ampiamente applicato 
nella dinastia giulio-claudia. E il motivo della paura aiuta a penetrare anche la critica diagnosi che Tacito fa 
dell'imperialismo romano, nonché della congiura pisoniana. Le peculiari implicazioni ideologiche e politiche 
della tematica dell'angoscia nella narrazione tacitiana (confermate, per antitesi, dal parallelo con Svetonio e 
Cassio Dione) mettono, pertanto, in evidenza il valore di Tacito storico. 

Eugenia MASTELLONE IOVANE è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Salerno. 
 
 

 
 

3. V. VIPARELLI, Tra prosodia e metrica. Alcuni problemi del Carmen de figuris, pp. 200, 
1990, € 10,90 

L’opera: Sin dai primi secoli dopo Cristo si mette in moto un processo di profonda trasformazione della 
realtà fonetica e linguistica del latino. Nell'esametro del Carmen de figuris vel schematibus, un poemetto 
anonimo databile al IV/ IV secolo d. c., pur se frenati dalla forza della tradizione letteraria, appaiono i segni 
di questo processo che porta infine alla scomparsa del sistema quantitativo e al dissolversi di fenomeni 
prosodici un tempo costitutivi del latino e della sua pronuncia. Dietro le strutture prosodiche e metriche del 
Carmen si intravede la lotta tra auctoritas scolastica e realtà linguistica in movimento: questa lotta fornisce la 
chiave di lettura della presente ricerca, che colloca il livello della versificazione nella prospettiva più ampia 
dell'analisi linguistica e che offre anche, attraverso un'impostazione diacronica, nuovi spunti per la 
ridiscussione critica di alcuni problemi dell'esametro classico che appaiono ancora irrisolti. 

Valeria V IPARELLI è prof. ord. di Letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

4. F. CUPAIUOLO, Problemi di lingua latina. Appunti di grammatica storica, pp. 264, 1991, € 
20,10 

L’opera: Il titolo del libro spiega i fini che l'autore si propone: attraverso l'esame di alcuni tratti 
essenziali dello svolgimento storico della lingua latina, discutere su alcuni problemi di fonetica e di morfo-
logia. Il latino mostra strutture più semplici e più ordinate del greco; un'evoluzione del vocalismo più 
originale, specialmente per il gioco delle alternanze; una flessione verbale dominata da una peculiare 
struttura binaria (infectum / perfectum), una tendenza all'opposizione binaria che si rivela persino nel 
contrasto semantico tra verbo semplice e verbo composto. Il libro mira in particolare a mettere in luce quali 
fenomeni di fonetica e di morfologia latina si può dire abbiano ormai trovato una plausibile spiegazione sul 
piano storico e quali, al contrario, continuino a rimanere oscuri nella loro genesi. 

Fabio CUPAIUOLO  (1919-2006) è stato prof. ord. di Letteratura latina alle Università di Messina e 
‘Federico II’ di Napoli 

 
 

 
 

5. G. CUPAIUOLO, Terenzio: teatro e società, pp. 224, 1991, € 16,60 
L’opera: Terenzio, liberto colto ed integrato nella società romana della prima metà del II sec. a. c., si fa 

interprete ,del clima di quegli anni e con il suo teatro sembra offrire in trasparenza una risposta al problema 
più urgente del momento: il conflitto tra antichi ideali e nuovo contesto umano. Carica ogni dettaglio di una 
particolare simbologia, di un intimo e denso significato, che trova una sua spiegazione a livello sociologico; 
svincola il prodotto teatrale da un legame troppo stretto con la circostanza tecnica e quasi lo eleva a 
testimonianza di un'epoca modernamente connotata. Anche se la sua ideologia, per una certa interdipendenza, 
sembra la stessa di alcuni gruppi politici, Terenzio però scrive più per un ideale che per una fazione politica, 
senza mai scendere a livello di polemica personale. 

Giovanni CUPAIUOLO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Messina. 
 
 



 
 

6. L. PEPE, La novella dei romani, pp. 320, 1991, € 24,80 
L’opera: Nata sui lidi della Ionia con Aristide, e penetrata di buon'ora a Roma con la traduzione dei suoi 

Milesiaká ad opera di Sisenna, la novella vi trovò il terreno più adatto per fruttificare. Congeniale ad Ovidio, 
la novella con le sue situazioni «umane» e le sue trame prevalentemente legate alla realtà quotidiana entrò 
nelle scuole di declamazione ed in parte alimentò la naturale tendenza narrativa di Fedro. Narratori occasio-
nali di questo e del periodo successivo mostrano come la tradizione narrativa ed il gusto della novella siano 
andati sempre più diffondendosi a Roma, fino a trovare con Petronio ed Apuleio le condizioni ideali di 
arricchimento e di sviluppo. 

Luigi PEPE (1915-1993), è stato prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Perugia 

 
 

 
 

7. EVANZIO , De fabula. Intr., testo critico, trad. e comm. a cura di G. CUPAIUOLO, pp. 248, 
1992, € 17,60 

L’opera: In sintonia con la recente tendenza volta al recupero di tanta letteratura ‘minore’, relegata, non 
sempre debitamente, a pura e semplice funzione complementare in ricerche erudite, si è per la prima volta stu-
diato a fondo un breve e poco noto trattato di critica teatrale. Già dal Rostagni fu intuito il posto di rilievo 
occupato dal De fabuIa di Evanzio nella storia dell’estetica antica, ma soltanto ora per la prima volta si 
indagano in modo sistematico le premesse storico-letterarie del De fabula e il suo Fortleben. Così pure per la 
prima volta si è compiuto un esame completo della tradizione manoscritta del trattato, che viene pubblicato in 
edizione critica, corredato di ampio apparato nonché di un’ agile e puntuale traduzione italiana. Le note di 
commento, bibliograficamente bene informate e ricche di notizie, mettono fra l'altro in luce quanto le felici 
osservazioni di Evanzio sul teatro di Terenzio determinino l'utilità e la validità del suo trattato per l'esegesi in 
genere della commedia terenziana.  

Giovanni CUPAIUOLO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Messina. 
 
 



 
 

8. C. SALEMME , Medea. Un antico mito di Valerio Flacco, pp. 109, 1993, € 12,40 
L’opera: Il fascino del mito di Medea, come è noto, è stato avvertito e rivissuto lungo l'intero corso della 

storia letteraria: Euripide, Apollonio Rodio, Seneca e, in età moderna, Corneille costituiscono solo alcune 
tappe, certo le più vistose, della 'fortuna' del mito. Quella di Valerio Flacco è una singolare, coinvolgente 
interpretazione del personaggio di Medea. Rivivono la Nausicaa di Omero, la Didone virgiliana e, sopra ogni 
altra, la Medea di Apollonio Rodio: in un sottile, finissimo intreccio di immagini, tanto che il testo lascia 
talora celata la sua pregnanza poetica se entro di esso non si legge quello di Apollonio. La Medea di Valerio 
ha una 'sua' voce inconfondibile: resta la fanciulla di un paese remoto, da un perverso disegno destinata a 
lasciare quello che è il suo mondo, con una sensibilità esasperata, sconosciuta al modello greco e alla grazia 
sensuale dell'alessandrinismo. Donna estremamente impressionabile, è lacerata tra l'amor e il pudor, con le 
sue crisi dello spirito e i suoi ripiegamenti interiori. Medea, figura letteraria quanto altre mai, reca con sé, coi 
toni cupi e toccanti che Valerio le imprime, la sensibilità tormentata, e le perplessità, di una donna del I 
secolo di età imperiale. 

Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 

 
 

9. C. SALEMME , Letteratura latina imperiale. Da Manilio a Boezio, pp. 204, 1993, € 19,70 
L’opera: Una guida storico-critica e un invito stimolante alla piena comprensione di testi fondamentali 

per la formazione della civiltà europea e della coscienza dell'uomo moderno. 
Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 

 
 



 
 

10. G. CUPAIUOLO, Tra poesia e politica. Le pasquinate nell’antica Roma, pp. 157, 1993, € 
15,00 

L’opera: Ogni personaggio di una certa notorietà a Roma si è sempre dovuto misurare con un popolo, 
attento alla vita privata come a quella pubblica dei suoi eroi; che non delegava ad altri il compito di salva-
guardare gli antichi mores; pronto a condannare in versi, con tutta la sua carica di ironia e di sarcasmo, il 
potente di turno. Si viene così a creare una tradizione della protesta popolare in versi, una tradizione che non 
ha un modello greco cui rifarsi, ma purtuttavia marcata da precise caratteristiche fin dai suoi esordi. La storia 
di questa protesta è per certi aspetti una storia della società romana, 'scritta' da chi è emarginato dalla 
gestione del potere, ma che non rinuncia a far sentire la sua voce. 

Giovanni CUPAIUOLO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Messina. 
 
 
 

 
 

11. F. CUPAIUOLO, Bibliografia della lingua latina (1949-1991), pp. 592, 1993, € 25,80 
L’opera: In continuazione della Bibliographie de la langue latine di J. Cousin (Paris, 1950), è stato 

allestito un accurato elenco delle pubblicazioni relative alla storia della lingua latina durante il periodo che 
va dal 1949 al 1991, con alcuni riferimenti anche ad opere di notevole interesse apparse prima del 1949 (o 
dopo il 1991, ma in tempo utile per essere segnalate). La suddivisione seguita è quella tradizionale: linguistica 
generale, origine del latino e rapporti del latino con altre lingue, grafia e pronuncia, fonetica, morfologia, 
sintassj, lingua e stile degli autori, lessicografia. È una novità il largo posto assegnato alle liste dei contributi 
riguardanti nuovi campi di ricerca: informatica applicata al latino, metodologie linguistiche moderne 
applicate alla lingua lat., didattica del lat., 'metrica verbale', lingua poetica, lingue speciali, etimologia, storia 
ed uso di parole, ecc. Di volta in volta si è cercato di fornire l'indicazione delle recensioni delle opere elencate 
e, nel caso di titoli di articoli non sufficientemente chiari, si è creduto opportuno dare dei brevi riassunti. 
Infine per facilitare la consultazione è stato adottato un sistema semplice, di rinvii, per consentire di passare 
da una sezione all’altra. 

Fabio CUPAIUOLO  (1919-2006) è stato prof. ord. di Letteratura latina alle Università di Messina e 
‘Federico II’ di Napoli. 

 
 



 
 

12. A. BORGO, Lessico parentale in Seneca tragico, pp. 121, 1993, € 11,90 
L’opera: L’uso esasperato che nei suoi drammi Seneca fa dei termini di relazione parentale, adoperati 

con insolita insistenza, accostati e cumulati in contrasto intenzionale, chiamati a designare i personaggi nella 
loro dimensione familiare prima che individuale e sociale, utilizzati talvolta anche al posto dei nomi propri, 
rivela una scoperta forzatura della loro carica patetica in aderenza ai canoni di una tragedia sempre più 
‘letteraria’: ma testimonia nel contempo un’operazione di originale reinterpretazione del patrimonio mitico 
che viene manipolato in chiave soggettiva ed individualistica fino a farsi riflesso della nuova e complessa 
realtà politica e sociale dell’impero. ‘Imperiale’ più che retorica, la tragedia senecana, attraverso 
l’innovativa ricerca stilistica, dà veste letteraria ad una realtà quotidianamente tragica. 

Antonella BORGO è  prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli 
 
 

 
 

13. C. MONTELEONE, Palaemon, l’ecloga III di Virgilio: lusus intertestuale ed esegesi, pp. 90, 
1994, € 10,40 

L’opera: La terza ecloga, una delle più antiche tra le Bucoliche virgiliane, gara di canto tra due pastori e 
'pastiche' di luoghi teocritei. E mero 'divertissement' o esercizio di tirocinio poetico oppure racchiude un 
preciso messaggio? Menalca e Dameta, i due contendenti, sono 'nomi bucolici'. Palaemon, il giudice, invece, 
altrove non è mai nome di pastore. Perché Virgilio lo introduce nella cornice bucolica? E nome parlante? E 
quale l'etimo? Allude a un personaggio reale? Nel modello base, l'Idillio V di Teocrito,· il giudice assegna la 
vittoria ad uno dei contendenti. Perché Virgilio chiude la gara con un verdetto di parità? Sono alcune delle 
domande che si poneva il pubblico d'intenditori attenti e raffinati cui l'ecloga era indirizzata. Ad esse, e ad 
altre, forniscono risposte originali e convincenti il commento e il saggio che lo segue. 

Ciro M ONTELEONE  è  prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Bari. 
 
 



 
 

14. G. CUPAIUOLO, Crisi istituzionale e cultura della periferia. Roma e la provincia nel III 
secolo, pp. 160, 1995, € 15,00 

L’opera: In una società ancora unitaria, come quella del III sec. d. c., il fenomeno cultura, al di là della 
varietà linguistica, del luogo in cui essa si manifestava e delle problematiche trattate, era visto dai 
protagonisti (mittente e destinatario) come un tutto unico, e la sua validità veniva misurata sul terreno 
dell'incontro con la realtà dell'epoca. L'intellettuale, privo dei suoi tradizionali poli di riferimento, riversa le 
sue energie nella creazione di un diverso rapporto col destinatario, facendo anche leva su una comune 
appartenenza al mondo della provincia: si viene così ad instaurare un legame, tutto particolare, fra il mondo 
della cultura e le zone periferiche dell'impero. 

Giovanni CUPAIUOLO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Messina. 
 
 

 
 

15. F. CUPAIUOLO, Bibliografia della metrica latina, pp. 224, 1995, € 17,60 
L’opera: Per la prima volta viene presentato agli studiosi un accurato elenco degli studi di metrica latina 

pubblicati nel periodo che va dal 1890 circa al 1993, con alcuni riferimenti anche ad opere apparse prima del 
1890 (o dopo il 1993, ma in tempo perché esse potessero essere segnalate). L'ampio materiale bibliografico è 
stato distribuito e ordinato in rubriche particolari. La suddivisione è tale da facilitare sempre la 
consultazione: ma nello stesso tempo consente di ricavare utili elementi non solo per tracciare un chiaro 
bilancio di quanto si è fatto nel campo della metrica latina soprattutto nell'ultimo cinquantennio, ma anche 
per indicare quanto in alcuni settori rimane ancora da esplorare. Largo posto è stato assegnato alle sezioni 
dedicate ai contributi riguardanti nuovi campi di ricerca: per esempio alla rubrica della metrica verbale e a 
quella dell'informatica applicata agli studi di metrica. Le opere elencate sono corredate dall'indicazione delle 
relative recensioni e le opere più importanti sono accompagnate anche da una breve esposizione 
dell'argomento trattato. 

Fabio CUPAIUOLO  (1919-2006) è stato prof. ord. di Letteratura latina alle Università di Messina e 
‘Federico II’ di Napoli. 

 
 



 
 

16. C. FORMICOLA, Studi sull’esametro del Cynegeticon di Grattio, pp. 208, 1995, € 16,60 
L’opera: Grattio mostra di possedere una peritia notevole dal punto di vista metrico, e di avere quindi 

ben assimilato la lezione virgiliano-ovidiana (i due poeti, come si sa, hanno dato un contributo decisivo 
all'evoluzione dell'esametro latino): anche il suo Cynegeticon rivela segni evidenti di collegamento tra metrica 
e sostanza tematica. Questo non significa cedere tout court al miraggio dell'ethos dei metri, ma significa 
senz'altro assegnare alla forma non soltanto le parole intese come entità portatrici di senso, ma anche la loro 
musicalità ed il ritmo che le governa. Dubbio non v'è che sono riconoscibili circostanze non oggettivamente 
imposte dalle esigenze del metro, che pur sono influenti, o dalle prerogative del geénov, perché determinate 
movenze sono irripetibilmente dettate dalla volontà del poeta. Il principio unitario dell'atto creativo, che com-
prende anche la costruzione del verso, si realizza nell'ispirazione dell'autore, il quale compatta forma e 
contenuto nel momento stesso in cui produce poesia. 

Crescenzo FORMICOLA  è  prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

17. G. MAGGIULLI – M.F. BUFFA GIOLITO, L’altro Apuleio, pp. 208, 1996, € 10,30 
L’opera: Il titolo "L'altro Apuleio" sintetizza l'essenzialità della tesi esposta. Lo studio è costantemente 

sotteso all'individuazione di tracce, a livello linguistico e strutturale, che permettono di distinguere i testi delle 
due redazioni dell’Herbarius (la prima [IV sec. d. C.] più breve e inquadrabile in una struttura formulare che 
si allinea al canone ricorrente dei trattati terapeutici, la seconda ampliata dalla praefatio, dai tituli  morborum 
e da molti sinonimi) e di individuare i due rispettivi autori, lo ps. Apuleius che viene segnalato come Apuleius 
Barbarus, sì da essere distinto dal più noto Apuleio di Madaura, e lo ps. Apuleius auctus o Apuleius 
Platonicus. Accertata la non esistenza dell'univocità del testo nella tradizione manoscritta, l'interesse per la 
scoperta dell' "altro Apuleio" si estende al recupero di un testimone trascurato, il codex Laurentianus pl. 
73.41. 

Gigliola M AGGIULLI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Genova. 
Maria Franca BUFFA GIOLITO  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Genova. 

 
 



 
 

18. M. LENTANO, Le relazioni difficili. Parentela e matrimonio nella commedia latina, pp. 208, 
1996, € 15,50 

L’opera: Un giovane appena entrato nel pieno dell'adolescenza, nella delicata fase in cui non si è più 
ragazzi senza essere ancora diventati adulti, un padre preoccupato di contenere i possibili rischi di questo 
passaggio, una cortigiana da amare e un matrimonio da evitare: sono questi gli elementi semplici che formano 
le trame delle commedie di Plauto e Terenzio. Un'analisi di taglio antropologico consente di cogliere in questi 
testi i modi attraverso i quali la cultura romana percepiva fenomeni come il matrimonio, il conflitto 
generazionale, i ruoli assegnati al padre e alla madre, il rapporto fra eros "libero" e amore coniugale, il 
passaggio all'età adulta. Se ne ricava il quadro di un genere letterario che al di là della sua funzione 
contingente di intrattenimento "leggero" sa cogliere istanze e modelli radicati in profondità nella cultura 
latina, nel momento in cui questa - a cavallo fra III e II sec. a. C. - si confrontava per la prima volta 
direttamente con il mondo greco. 

Mario L ENTANO  è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università di Siena. 
 
 

 
 

19. P. MILITERNI DELLA MORTE, Struttura e stile del Bellum Africum, pp. 128,1996, € 10,40 
L’opera: L'esame della struttura e dello stile del Bellurn Africum fa emergere la strategia dell'anonimo 

scrittore, giovane soldato appartenente all'esercito di Cesare e testimone oculare degli eventi bellici. La 
tecnica utilizzata mira al raggiungimento dell'obiettivo primario dell'opera, ossia all'apologia del condottiero, 
senza stravolgimento alcuno della veridicità degli avvenimenti raccontati. Nel contempo i dati linguistici 
rappresentano un interessante esempio di variabilità, dovuta alla compresenza di elementi del latino popolare 
accanto a costrutti più elaborati ed espressivi, segno di una certa doctrina dell'autore. Tale variabilità è 
condizionata anche dall'uso simultaneo nel testo del mezzo orale e scritto, indotto da una probabile strategia 
di focalizzazione. 

Paola MILITERNI DELLA M ORTE è stata  prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Salerno. 
 
 



 
 

20. F. CUPAIUOLO, Tra prosa e poesia. Problemi e interpretazioni, pp. 232, 1996, € 14,50 
L’opera: Sono raccolti in questo volumetto alcuni scritti, per la maggior parte pubblicati nell'ultimo 

decennio, che presentano fra loro una certa omogeneità d'interessi, in particolare l'interesse per l'analisi della 
forma letteraria, sulla quale si è creduto opportuno impostare il discorso di storia e critica letteraria. Gli altri 
scritti sono stati scelti perché, pur essendo diverso in alcuni casi lo scopo e il carattere delle ricerche, 
riguardano anch'essi l'area del I secolo av. Cr. : solo un articolo comprende un periodo molto più ampio, che 
si estende anche ai  secoli I - IV d. Cr., da Cesare fino ad Ammiano Marcellino. 

Fabio CUPAIUOLO  (1919-2006) è stato prof. ord. di Letteratura latina alle Università di Messina e 
‘Federico II’ di Napoli. 

 

 
 

21. L. CASTAGNA (a cura di), Studi Draconziani (1912-1996), pp. 148, 1997, € 15,00 
L’opera: Draconzio merita attenzione particolare, tra i poeti tardolatini: operando come giurista, retore, 

poeta di scuola nel regno romanobarbarico dei Vandali, dopo aver sperimentato l'illusoria attesa di un 
restauratore politico dell'Impero, pagando col carcere, mostrò con l'esempio come non sia privo di dignità, 
per chi viva in un'epoca di irresistibile mutamento, difendere (anche sapendo che ciò è invano) la grande 
cultura di un mondo morente e la sua scuola, per tenerne in vita, in vista di un mondo nuovo, la civiltà 
giuridica, morale, religiosa. La sua produzione poetica ebbe un’anima mitologico-pagana (l'epica in 
miniatura) ed un'altra cristiana (la maestosa epica biblica, che sarà fresca nella memoria di Milton); in lui 
confluirono con decoro, attraverso il canale della scuola, due tradizioni secolari: quella letteraria e poetica e 
quella giuridico-retorica. Tra i fili che lo legano, ultimo bagliore, ad un grande passato, alcuni risalgono, 
indirettamente, fino alla riflessione giuridica e morale dell'Orestea di Eschilo. Per tutte queste ragioni si è 
ritenuto utile fare il punto sugli studi draconziani del nostro secolo, sull'ambiente africano in età Vandalica, 
sulla tradizione dei suoi testi poetici e lo loro costituzione, su lingua, stile, fonti, fortuna, sulla convivenza tra 
mitologia pagana e teologia cristiana.  

Luigi C ASTAGNA  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università Cattolica di Milano. 
 
 



 
 

22. L. MONDIN, L’ode I 4 di Orazio. Tra modelli e struttura, pp. 232, 1997, € 15,50 
L’opera: Perché l'invito a festeggiare l'istante del trapasso dall'inverno alla primavera diviene 

ammonimento a ricordare la morte che incombe su ognuno di noi? Quali fili di tradizione poetica 
compongono la trama dell'ode 1,4? Quale messaggio essa rivolge al suo destinatario, e perché proprio a lui? 
Questi i principali interrogativi che pone al lettore moderno, varcata appena la soglia dei Carmina di Orazio, 
l'incontro con la severa e inquietante partitura di Soluitur acris: ad essi cerca di dare risposta il presente 
studio, che rifonde esegesi già consolidate e osservazioni inedite in una nuova lettura condotta sul duplice 
versante dei modelli letterari e delle strutture linguistiche e formali.  

Luca MONDIN  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Ca’ Fosacri’ di Venezia. 
 
 

 
 

23. NEMESIANO, Eclogae. Intr., testo critico, trad. e comm. a cura di G. CUPAIUOLO, pp. 208,  
1997, € 16,60 

L’opera: Da una lettura di Nemesiano bucolico emergono alcuni punti di vista che trovano 
giustificazione alla luce del tipo di cultura che si aveva nell’Africa del III secolo ma anche del tipo di impegno 
civile che un intellettuale, di questo secolo e del mondo della provincia, poteva sviluppare: e così molto spesso 
la dipendenza dalla tradizione del genere (non solo latina: Virgilio, Calpurnio Siculo; ma anche greca: 
Teocrito), soggetta come è ad un'opera di selezione e di attenta rivisitazione, ha una sua più alta ragione 
d'essere. Il quadro complessivo porta ad una inedita valutazione della figura di Nemesiano, finora considerato 
solo come un modesto plagiario virgiliano. 

Giovanni CUPAIUOLO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Messina. 
 
 



 
 

24. A. SALVATORE, Virgilio, pp. 452, 1997, € 30,00 
L’opera: Nei due capitoli introduttivi del volume si rilevano alcuni elementi significativi della poesia 

bucolica e georgica. Segue una ricerca, ampiamente documentata, sulla lingua delle Georgiche. N elle pagine 
relative alle fonti sono esaminati i rapporti tra Varrone e Virgilio e, successivamente, tra Lucrezio e il 
Mantovano. Una approfondita analisi su “Struttura e funzionalità” consente di cogliere vari aspetti originali 
delle similitudini virgiliane. Sono quindi illustrati i numerosi confronti tra Virgilio e Callimaco. Ampio spazio 
è dato alle “Letture critiche” della quinta bucolica, del quarto libro delle Georgiche, del primo e secondo 
libro dell’ ' Eneide. Si passa pertanto ad una indagine attenta delle relazioni tra Orazio (carm. I 3; IV 12) e 
Virgilio; tra Virgilio e Ovidio elegiaco. Alla “Fortuna” del Mantovano nel Medioevo e nell'età moderna si 
riferiscono i capitoli: “Le Bucoliche di Marco Valerio”; “Virgilio e Dante. Lo bello stilo che m'ha fatto 
onore”; “Presenza di Virgilio nell'Ecloga XI di Giovanni Pascoli”. Il libro si chiude con alcune riflessioni su 
"Lettura di Virgilio. Aspetti e problemi”. Seguono due Indici dei luoghi e dei nomi.  

Armando SALVATORE  (1922-2004) è stato prof. ord. di Letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di 
Napoli. 

 
 

 
 

25. H. DAHLMANN , Varrone e la teoria ellenistica della lingua. Presentazione, commento e 
bibliografia di G. CALBOLI , trad. ital. di P. VOZZA, pp. 108, 1997, € 10,60 

L’opera: Helifried Dahlmann è scomparso a Köln nel 1988, dove teneva la cattedra di Filologia Classica 
come successore di Günther Jachmann dal 1953. Egli si era formato alla scuola di Richard Heinze, di. Felix 
Jacoby e di Werner Jaeger. Fra gli autori da lui studiati un posto preminente occupa Varrone, a cui dedicò il 
magistrale articolo comparso nella Real Enziklopädie nel 1935, il commento al libro Vlll del De lingua Latina 
(1940) e due memorie accademiche su il De poematis e il De poetis di Varrone. Si dedicò ai Poetae Latini 
Minores, pubblicando tre memorie nelle Abhandlungen dell'Accademia delle Scienze di Mainz sui frammenti 
dei poeti latini minori. Si è inoltre occupato di Cesare, di Sallustio, di Cicerone e di Lucrezio come si può 
vedere nella raccolta dei suoi scritti minori. Il libro che qui si presenta tradotto in italiano costituisce la 
dissertazione scritta da Dahlmann sotto la guida di Felix Jacoby per ottenere la docenza universitaria nel 
1932.  

Helfried DAHLMANN  (1905-1988) è stato prof. ord. di Filologia classica all’Università di Bonn 
Gualtiero CALBOLI  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Bologna. 
Pasqualina VOZZA  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Bari. 

 
 



 
 

26. C. DE FILIPPIS CAPPAI, Imago mortis. L’uomo romano e la morte, pp. 184, 1997, € 15,00 
L’opera: Stat sua cuique dies: «Per ognuno è fissato il suo giorno»; un verso virgiliano divenuto una 

gnome. Dinanzi al comune destino l'uomo di ogni tempo si è fermato a riflettere cercando di penetrare il 
segreto della morte, oppure è fuggito nel tentativo vano di esorcizzarne la paura. Questo libro, che propone al 
lettore l'imago, la visione della morte nella cultura romana nei suoi aspetti ideologici, sociali e giuridici, è 
un'indagine fondata su una continua disamina delle fonti; un'indagine che intende, per quanto è possibile, 
rompere il silenzio per ridare sentimento e voce all’uomo romano anche su un argomento rimasto ai margini 
della storia, ma che è storia: storia di ogni giorno che si ripropone nel fluire dei millenni.  

Chiara DE FILIPPIS CAPPAI  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Torino. 
 
 

 
 

27. M. LENTANO, L’eroe va a scuola. La figura del vir fortis nella declamazione latina, pp. 136,  
1998, € 15,50 

L’opera: L'eroe che va a scuola è il vir fortis, protagonista di innumerevoli declamazioni latine, 
portatore di un valore cardine dell'etica romana come la virtus guerriera, abitatore spesso sfortunato ma 
comunque di primo piano del mondo fantastico e surreale in cui si muovono i retori latini di età imperiale. 
Questo libro ne segue i percorsi e le vicende attraverso le decine di testi che lo assumono a personaggio 
centrale dell’intreccio da cui ogni controversia prende le mosse e cerca di cogliere la logica interna che 
governa questo proliferare apparentemente caotico di storie improbabili e racconti inverosimili, le analogie e 
le filiazioni fra temi e motivi, i nessi con i codici etici e più ampiamente culturali. In tal modo, l'analisi sul vir 
fortis finisce per diventare altresì l'abbozzo di una possibile morfologia della declamazione: un prodotto 
troppo spesso e frettolosamente liquidato come frutto malato di un'epoca decadente e di un'oratoria orfana 
dell'agone politico e dello scontro giudiziario, e che rivela invece, nonostante la sua esibita inverosimiglianza 
o forse proprio grazie ad essa, una attitudine a battere i limiti estremi e a scavare dentro i nodi profondi del 
codice culturale romano. In un'epoca di appiattimento culturale e conformismo intellettuale la declamazione, 
anche in virtù della sua struttura aperta, dà spazio ad una problematizzazione etica per molti versi nuova, che 
sonda la maggiore o minore tenuta di questa o quella articolazione di tale codice culturale, consente talora di 
sperimentare posizioni innovative, in ogni caso maneggia valori profondamente radicati nella mentalità 
collettiva romana. 

Mario L ENTANO  è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università di Siena. 
 
 



 
 

28. Pervigilium Veneris. Intr., testo critico, trad. e comm. a cura di C. FORMICOLA, pp. 224, 
1998, € 16,60 

L’opera. La leggerezza della tematica del PV non è il segnale di una fatuità della Stimmung, quanto 
piuttosto la spia di uno stato d'animo moderatamente inquieto, decadentisticamente provato da una crisi 
derivante dalla ricerca di una condizione esistenziale capace di recuperare i vecchi valori contro il dilagante 
espandersi delle nuove istanze religiose e filosofico-ideologiche. Il PV è un atto coraggioso di melanconica 
denuncia contro la consapevolezza del tramonto definitivo di un'epoca. L'assenza dell’impegno politico e 
militare dell’Impero lascia il campo alla ricerca della grazia e della leggiadria, alla rimozione di quelle spine 
irritative che sono nel vivere quotidiano, ma anche alla riflessione, non profonda e nemmeno superficiale, che 
si mantiene, insomma, pacata e discreta, secondo i canoni del più schietto stoicismo marcaureliano. 

Crescenzo FORMICOLA è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 
 

 
 

29. A. FRANZOI, Quieta Venus. Il Priapeo 83 Büch., pp. 148, 1998, € 15,50. 
L’opera: Risultato del!' audace unione del contenuto scurrile proprio del genere e di una inedita 

elaborazione formale, il Quid hoc noui est? si manifesta come tappa culminante nel percorso della poesia 
priapea. Esercizio divertito di un ingegno abile e anticonformista, che presume il modello petroniano, 
probabilmente quello di Marziale, forse quello di Giovenale, ha il fascino dei divertissements di cui in ogni 
tempo letterati fini e liberi si sono compiaciuti.  

Alessandro FRANZOI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Ca Foscari’ di Venezia. 
 
 



 
 

30. E. MASTELLONE IOVANE, L’auctoritas di Virgilio nel commento di Porfirione ad Orazio, pp. 
228, 1998, € 16,60. 

L’opera: La problematica dell'auctoritas linguistica di Virgilio, nella tradizione grammaticale antica, 
trova in questa ricerca un nuovo momento, di focalizzazione: è esplorata la 'lettura' porfirionea 
dell'esemplarità virgiliana. La testimonianza di Porfirione è indagata nel parallelo continuo con la cospicua 
messe delle fonti superstiti. Tale tipo di analisi lascia emergere la particolare prospettiva dell'esegeta di 
Orazio: la sua considerazione di Virgilio è connotata di un estremismo 'apologetico' che non trova confronto. 
L'individuazione della peculiare visione porfirionea risulta significativa non solo sul piano critico-filologico 
ma anche 'storico'. Consente di decifrare, nel pur lacunoso panorama dei testimoni, il punto di demarcazione 
all'interno del processo che attiene alla definizione del primato di Virgilio. Porfirione sembra rappresentare 
l'acme di tale linea percorsa dai grammatici. La disamina della citazione del poeta si salda con un altro 
aspetto esegetico: la valenza dell'auctoritas di Orazio, nel dualismo con Virgilio, all'interno della scoliografia 
del Venosino. Il commento di Porfirione si profila come una preziosa fonte di documentazione: è, oltre a quel-
lo seriore dello Pseudo-Acrone, con cui è messo in comparazione, il solo sopravvissuto di una lunga 
tradizione di scoli dedicati ad Orazio.  

Eugenia MASTELLONE IOVANE  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Salerno. 
 
 

 
 

31. A. DE VIVO, Costruire la memoria. Ricerche sugli storici latini, pp. 200, 1998, € 14,50 
L’opera: La costruzione della memoria è un 'operazione tutt'altro che neutrale, della cui rilevanza po-

litica e ideologica la classe dirigente romana è ben consapevole. La storiografia si propone, pertanto, come il 
genere letterario cui è affidata la ricerca del consenso, attraverso un meccanismo analogico di reciproca 
interferenza tra passato e presente, in grado di giustificare e di autenticare la politica della res publica e, in 
particolare, il suo indirizzo imperialistico. Il concetto di genere letterario implica la formalizzazione del 
linguaggio storiografico all'interno di un sistema in cui l'enunciato del testo ha valore non solo in relazione al 
contesto immediato, ma anche in relazione agli altri possibili enunciati della tradizione. Le parole della storia 
sono parole polisemiche, il cui senso si produce nel rapporto oltre che con i fatti anche con le altre parole 
presenti nel testo o in altri testi del sistema letterario. Sono parole selettive e ideologiche, che orientano e 
condizionano la comprensione del lettore.  

Arturo D E VIVO  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

32. SALLUSTIO, La congiura di Catilina. Introd., testo, trad. e comm. a cura di G. GARBUGINO, 
pp. 256, 1998, € 15,00. 

L’opera: La Congiura di Catilina di Sallustio è la prima monografia storica della letteratura latina 
tramandataci: in sintonia con la modernizzazione di altri genera tradizionali Sallustio punta alla realizzazione 
di un ������  dalle spiccate qualità letterarie in grado di trovare rispondenza nelle nuove fasce di pubblico che 
si accostavano al mercato librario negli anni della “rivoluzione romana". L'introduzione intende evidenziare 
le matrici culturali e letterarie del progetto sallustiano, a cui risalgono le peculiari scelte stilistiche e 
linguistiche dell'opera. Della monografia, che può contare sui commenti scientifici di K. Vretska del 1976 e di 
P. McGushin del 1977, manca in Italia un commento ad uso non scolastico: il presente lavoro si propone di 
colmare questa lacuna anche sulla scorta della vasta bibliografia sallustiana dell'ultimo ventennio.  

Giovanni GARBUGINO  è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università di Genova. 
 
 

 
 

33. A. BORGO, Lessico morale di Seneca, pp. 216, 1998, € 15,50 
L’opera: La teoria stoica delle passioni giudicava morbi, malattie morali, ogni forma di vizio e di passione 

radicata ai quali il logos non fosse stato capace di opporsi. Erede di una lunga tradizione non solo filosofica 
ma anche poetica nell'ambito della quale l'insorgenza dei sentimenti era stata spesso descritta come quella di 
una vera e propria malattia, e insieme convinto di una fondamentale contiguità nell'uomo tra l'elemento fisico 
e quello spirituale, Seneca aggiunge all'analisi di queste malattie morali l'osservazione di altri malesseri di 
natura più propriamente psicologica che spesso proprio in quelle trovano la loro origine. Il lessico comprende 
circa 200 voci relative all'intera produzione senecana, dai termini di interesse più specificamente morale a 
quelli che, guadagnati alla lingua filosofica dal lessico medico e comunque da ambiti esterni' (agitatio, 
fluctuatio, iactatio), vengono piegati dal filosofo a esprimere inquietudine interiore e perfino disagio 
psicologico. 

Antonella BORGO è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

34. V. CHINNICI , Cicerone interprete di Omero. Un capitolo di storia della traduzione artistica, 
pp. 92, 2000, € 10,40 

L’opera: Lo studio propone l'analisi sistematica delle nove traduzioni omeriche inserite da Cicerone 
nelle opere filosofiche, mediante un puntuale confronto sinottico fra il modello greco e le corrispettive rese 
latine. L'accostamento allo "scrittoio" del traduttore-interprete, consente di inferire meccanismi, suggestioni e 
motivazioni sottesi al procedimento transfrastico messo in atto da Cicerone, le cui ricodifiche di certe celebri 
figure omeriche diverranno autentici archetipi per la letteratura italiana (si pensi all'Ulisse "moralizzato" di 
Dante o al Bellerofonte- Petrarca citato proprio nella versione ciceroniana nel terzo libro del Secretum). 

Valentina CHINNICI  è dottore di ricerca in Filologia e cultura greco-latina all’Università di Palermo 
 

 
 

35. VELLEIO PATERCOLO, I due libri al console Marco Vinicio. Intr., testo e trad. a cura di M. 
ELEFANTE, pp. 230, 2000, € 15.00. 

L’opera; Nato da una famiglia campana nel 19 a.C., Velleio fu promosso senatore da Augusto  ma fu 
escluso dalla vita politica proprio con l'avvento al principato di Tiberio, al cui fianco aveva servito lo patria 
con il grado di ufficiale. Dopo quindici anni di dignitoso silenzio, nel 30 d. c., raccolse quasi di corsa in due 
libri il racconto dei principali avvenimenti dalla caduta di Troia ai suoi tempi. Il regno di Tiberio, descritto 
sotto il segno della pace e della giustizia. costituisce l'apice di una klimax narrativa in cui si realizzano tutti i 
desideri dell'umanità. Lo storico sperava di ritornare sui punti salienti del racconto in un'opera di maggiore 
mole. Ma la sua voce fu subito spenta e del suo nome e della sua opera si perse ogni traccia. Cadde vittima 
della congiura di Seiano? La fine di Velleio è ancora avvolta nel mistero. Scrive in un periodo di grandi 
tensioni politiche e di soluzioni violente - tra la morte di Livia, madre di Tiberio, e la congiura di Seiano - in 
un 'epoca che non lascia spazio alla libera espressione del pensiero. Testimone oculare di fatti scottanti, li 
racconta con l'ottica del militare in pensione che vede il mondo andare alla rovescia. Si ferma a riflettere sulla 
crisi culturale del suo tempo e ne trova la causa nella teoria biologica. Convinto che la stagione dei 
capolavori sia breve ed irripetibile, si sente schiacciato dalla grandezza dei suoi modelli letterari, Sallustio e 
Livio. Riesce bene nella narrativa militare. nel ritratto e nella caricatura. Elabora una scrittura originale ed 
apre la strada ad altri grandi dell'età argentea, a Seneca e a Tacito.  

Maria E LEFANTE  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

36. V. VIPARELLI, Il senso e il non senso del tempo in Seneca, pp. 200, 2000, € 15,30 
L’opera: Seneca esprime il suo pensiero sul tempo da vari punti di vista (quello dell'uomo comune, 

travolto dalle sue occupazioni, quello del filosofo, quello dello scienziato, quello del sapiente); questi si 
traducono, nella pagina letteraria, in una costellazione di immagini idealmente collegate dalle riflessioni sulla 
precarietà di un'esistenza a cui solo il retto tendersi della volontà verso il raggiungimento del bene può dare 
consistenza. Le circostanze occasionali offrono all'uomo lo possibilità di mostrare ed esercitare la propria 
virtus: egli deve lasciarsi andare al ritmo degli eventi che la provvidenza gli impone; deve ascoltare l'armonia 
che nasce dall'accordo interiore delle sue scelte con la volontà del tutto. Si delinea così il rapporto tra il 
tempo dell'etica, connesso al movimento dell'animo teso alla conquista della perfezione, e il tempo della 
natura, legato al movimento della ragione divina che guida provvidenzialmente il corso degli eventi: per dare 
un senso al fluire incessante di una realtà sentita come precaria e in divenire, Seneca si preoccupa di 
integrare le discontinuità e le fratture delle singole storie, dei singoli eventi e dei singoli tempi nella 
determinatezza e stabilità dell'infinito tempo cosmico. In ciò, nel tentativo di conciliare due teorie del tempo, 
quello fisico e quello vissuto, senza che l’una sopravanzi l'altra, può scorgersi un segno di 'ortodossia' in un fi-
losofo che, pure, è ormai molto lontano, e non solo cronologicamente, dal rigorismo dell'antica Stoa. Come 
sembrano confermarci antichi testi tramandatici in frammenti, l’atteggiamento di Seneca rispetto al problema 
del tempo trova infatti le sue radici nelle riflessioni di Zenone e Crisippo, a cui, tra l'altro, si possono 
riportare i suoi frequenti riferimenti alla natura fisica del tempo e all'infinita divisibilità del contiruum 
temporale.  

Valeria V IPARELLI  è prof. ord. di Letteratura latina all’università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

37. AUSONIO, Ordo urbium nobilium. Intr., testo critico, trad. e note di commento a cura di L. , 
DI SALVO , pp. 344, 2000, € 18,10 

L’opera: Treviri, Milano, Aquileia, Arles, Tolosa, Narbona, Bordeaux: alcune fra le ����� � di una 
personale classifica di città famose, che vede sul podio virtuale Roma a pari merito con Bordeaux. Così 
Ausonio, glorificando le metropoli del suo tempo (la seconda metà del IV sec. d.C.), spinge il lettore moderno 
a ripercorrere le stesse vie e a ricercare nei paesaggi e nei centri urbani che vi si sono avvicendati i resti, che 
ancora affiorano, di quelle antiche città. A mettere in luce la realtà contemporanea del poeta bordigalense dal 
punto di vista storico, socio-economico, ambientale e urbanistico, intende servire il presente circostanziato 
commentario basato su un testo nuovamente riveduto e ricontrollato. 

Lucia DI SALVO  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Genova. 
 



 

 
 

38. R. VALENTI, L’informatica per la didattica del latino. Lettere al futuro, pp. 114, 2000, € 
13,20 

L’opera: Le nuove tecnologie stanno trasformando velocemente e profondamente gli strumenti della 
comunicazione e le forme di apprendimento. Anche i forti mutamenti, che in questi anni - sia sul piano 
formativo sia su quello amministrativo - stanno investendo la scuola italiana, impongono un ripensamento dei 
modelli pedagogici e della prassi didattica delle discipline classiche, che non devono restare escluse dalla 
realtà dei processi in itinere del sapere contemporaneo. La ricerca è intesa a individuare, attraverso l'analisi 
delle implicazioni teoriche e delle modalità operative, gli elementi di continuità e di frattura in questo quadro 
di decisive trasformazioni, e le prospettive e i problemi aperti dall'uso delle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione nell'insegnamento del latino.  

Rossana VALENTI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

39. C. SALEMME , Introduzione agli Astronomica di Manilio, pp. 176, 2000, € 14,50 
L’opera: Nonostante le difficoltà provenienti da un linguaggio poetico particolarmente arduo (ma 

originalissimo) e le incertezze della tradizione testuale, gli Astronomica di Manilio si rivelano un poema di 
vitale attualità per la cultura contemporanea. Movendo dai dati della vetustissima disciplina astrologica, il 
poeta ha intuito e cantato la salda unità del Tutto, l'identità del Reale che soggiace all'apparente divenire 
delle cose; ha affrontato problematiche che hanno assillato il pensiero e la sensibilità dell'uomo di tutti i 
tempi: la predestinazione e il libero arbitrio, l'esistenza del male e la prevedibilità del futuro, l'enigma delle 
vicende della storia e la giustificazione del potere politico. Gli Astronomica sono inoltre densissimi di 
immagini, espressione non solo di un mondo poetico, ma anche delle forme del pensiero e della fantasia che 
accompagnano da sempre la presenza .dell'uomo sulla terra. 

Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 



 
 

40. P. RAMONDETTI, Tiberio nella biografia di Svetonio,pp. 96, 2000, € 10,00   
L’opera: Nella Vita di Tiberio svetoniana il pur tradizionale tema della dissimulazione si configura in 

modo originale come un 'importante chiave interpretativa della tormentata e complessa figura del successore 
di Augusto: Svetonio costruisce infatti attorno a tale motivo, intrecciandolo sapientemente con il tema della 
narura del principe, una biografia di Tiberio coerente e organica, in virtù di una strategia narrativa che sfrutta 
abilmente i tempora e le species.  

Paola RAMONDETTI  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università del Piemonte Orientale. 
 

 
 

41. E. M. ARIEMMA , Alla vigilia di Canne. Commentario al libro VIII dei Punica di Silio Italico, 
pp. 176, 2000, € 15,00 

L’opera: Il libro VIII dei Punica di Silio Italico, incentrato sugli eventi precedenti la battaglia di Canne, 
occupa una posizione centrale nell'economia del poema e, nella sua fisionomia composita ed articolata, 
consente di penetrare nel laboratorio dello scrittore e di valorizzarne adeguatamente le strategie di 
composizione testuale. Il commento (il primo dedicato ad un singolo libro dei Punica) si propone di indagare i 
meccanismi di ricodificazione del genere epico posti in atto dal poeta, affrancandolo dall'apodittica etichetta 
di inerte vessillifero di un classicismo di ritorno, e ponendo nel dovuto rilievo le funzioni generative rivestite, 
al livello della produzione del testo, non soltanto da Virgilio, ma anche da Ovidio e Lucano.  

Enrico Maria A RIEMMA  è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università di Salerno. 
 
 

 
 



42. S. CONDORELLI, L’esametro dei Panegirici di Sidonio Apollinare, pp. 176, 2001, € 14,10 
L’opera: Nel V secolo dopo Cristo la Gallia costituisce un centro culturale di primo piano, di cui Sidonio 

Apollinare è raffinato esponente. La sua solida cultura agisce come componente essenziale della tecnica 
versificatoria: l'esametro dei Panegyrici è costruito secondo il modello della migliore tradizione latina e si 
ispira, per alcuni aspetti, ad un purismo che contrasta con la realtà fonetica dell'evoluzione linguistica. 
L'analisi prosodica e metrica dei tre componenti evidenzia, infitti, un gusto per la costruzione del verso attenta 
e ricercata, fedele alle norme classiche e, al tempo stesso, vincolata ad un lavoro di erudizione, necessario in 
un'epoca in cui è ormai venuta meno la naturale percezione delle quantità sillabiche.  

Silvia CONDORELLI  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Parma. 
 
 

 
 

43. F. FICCA, Remedia doloris. La parola come terapia nelle ‘Consolazioni’ di Seneca, pp. 224, 
2001, € 17,10 

L’opera: In Seneca il linguaggio non di rado diventa esso stesso messaggio, strumento per consegnare al 
lettore un pensiero che sia leggibile a vari piani e a vari livelli. In tale prospettiva il primo di questi livelli, 
quello dei contenuti, si arricchisce di una molteplicità di connotazioni che meglio consentono di penetrare il 
pensiero del filosojò. Questo lavoro, che verte sui dicta consolandi di Seneca, è pertanto una ricerca semantica 
e non letteraria, che privilegia la consapevolezza, e in qualche modo la perspicuità, della consolatio, se non 
come genere quanto meno come codice. Lo studio si configura come un'analisi relativa ai campi semantici che 
meglio caratterizzano il linguaggio delle consolazioni, quello della morte e quello del dolore; esso intende 
fornire un contributo alla conoscenza della parole senecana attraverso la selezione e l'approfondimento di 
sintagmi che, a loro volta selezionati - e non di rado creati - da Seneca, vengono a costituire una sorta di 
sottocodice (consolatorio) del grande e svariato codice della lingua senecana.  

Flaviana FICCA  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

44. G. CARBONE, Il centone De alea. Introd., testo, trad., note critiche, comm. e appendice, pp. 
158, 2002, € 15,00 

L’opera: Componimento ampiamente diffuso nell'età tardoantica, il centone non ha goduto, presso i 
moderni, di grande apprezzamento critico. Frutto più di un'abile tecnica compositiva che di un'originale vena 
creativa, il centone può essere definito un ‘gioco letterario': una sorta di patchwork (è questo, del resto, il 
significato proprio del termine latino cento), che cuce insieme stichi ed emistichi sottratti alle opere di autori 
noti e studiati a memoria, in particolar modo Omero per l'area greca e Virgilio per quella latina.  Nel 



panorama dei centoni virgiliani tràditi, il centone De alea, anonimo, non ha mai ottenuto grande attenzione, 
perché considerato oscuro per il significato e non curato nella forma e nella giuntura dei versi. Appare 
possibile, però, una riabilitazione del testo latino, che parte, innanzitutto, da un tentativo di definizione della 
tecnica generale di composizione centonaria. Del centone De alea - di cui si fornisce il testo con indicazione 
della tradizione manoscritta e degli interventi correttivi - si tenta un'analisi e si propone una traduzione, che 
scelgono come pista interpretativa l’identificazione del termine alea con uno dei suoi significati, quello 
tecnico-ludico. Il centone virgiliano, nella ipotesi. interpretativa che qui si propone, costituisce un particolare 
caso letterario: è, infatti, un gioco compositivo intessuto su un gioco reale, definito alea e praticato con 
tavoliere e pedine, da identificarsi, verosimilmente, con il gioco conosciuto con termine greco come ��	
��� .. 
Proprio attingendo alla. sfera ludica, all'indagine sui giochi praticati presso i Romani e sul loro linguaggio 
specifico, è possibile trovare una plausibile chiave di lettura del testo.  

Gabriella CARBONE è dottore di ricerca in Filologia classica all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

45. M. RINALDI , Sic itur ad astra. Giovanni Pontano e la sua opera astrologica nel quadro della 
tradizione manoscritta della Mathesis di Giulio Firmico Materno, pp. 280, 2002, € 18,00 

L’opera: Quale sottile trama lega l'opera di Giovanni Pontano alla Mathesis di Firmico Materno? 
Attraverso quali vicende un poderoso manuale di astrologia, consegnato per secoli a letture semiclandestine 
di chierici in odore di stregoneria, conobbe la sua più intensa stagione nell'Umanesimo italiano? Quali segreti 
cela il manoscritto della Biblioteca Nazionale di Napoli che rappresenta, a tutt'oggi, il testimone più 
autorevole per la costituzione del testo? Sono alcune delle domande alle quali questo studio cerca di trovare 
una risposta. Sulla base di un rigoroso esame di tutta la documentazione disponibile (che risulta notevolmente 
accresciuta nella recensio dei manoscritti) l'autore ripercorre, per la prima volta, la tradizione medievale e 
umanistica della Mathesis, ricostruendo tempi e modi della sua diffusione, identificando lettori e centri di 
trasmissione, fino al grande rilancio quattrocentesco che farà dell'opera di Firmico un classico della nuova 
biblioteca umanistica.  

Michele RINALDI  è dottore di ricerca in Filologia classica all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

46. C. SALEMME , Lucano: la storia verso la rovina, pp. 112, 2002, € 12,00 
L’opera: Lucano rivela un insospettato senso della storia. Pur lontano da una coerenza teorica, si pone 

problemi enormi. Ha un senso l'agire umano? Può la scelta del singolo influenzare lo svolgersi del Tutto? Ha 
un senso intervenire nella storia quando ogni realtà è avviata al crollo? E poi, esiste la Ragione, nella storia? 



Quale la sua essenza, quali i suoi rapporti con le 'ragioni' particolari in essa operanti? Quella lucanea è una 
storia che precipita verso la rovina, nonostante personaggi come Catone, come lo stesso Pompeo, si risolvano 
in affermazione di valori. L'immagine della rovina, del crollo, pervade l'intero poema.  

Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 

 
 

47. AUSONIO, Cupido messo in croce, a cura di A. FRANZOI, pp. 144, 2002, € 15,00 
L’opera: Prodotto di un raffinato disegno compositivo che si delinea lungo la direttrice di un rapporto 

metatestuale col VI dell’Eneide, il Cupido è alimentato dall'inesausto contributo della tradizione poetica latina 
e greca, vivificata in un gioco di intarsi che fa vedere la ricchezza delle fonti e, al contempo, la sapienza del 
loro riuso. Forte di un'assoluta padronanza dei mezzi espressivi, Ausonio ne sperimenta ogni risorsa e, tramite 
scarti e manipolazioni sofisticate di  un repertorio letterario estesissimo, costruisce .una lingua ‘centonaria’ 
che ha un tasso di creatività inedito in un poeta dotto del IV secolo.  

Alessandro FRANZOI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Ca’ Foscari’ di Venezia 
 
 

 
 

48. C. M. CALCANTE, Il laboratorio di letteratura latina, pp. 200, 2002, € 13,00 
L’opera: Il volume, che si rivolge ai docenti di scuola media superiore e agli specializzandi delle SSIS, ha 

come oggetto privilegiato l'analisi del testo poetico e argomentativo secondo metodologie che vanno dallo 
strutturalismo alla semiologia alla neoretorica. Particolare attenzione è dedicata all'applicazione didattica di 
queste metodologie e alla loro possibile ricaduta su alcune cruciali questioni tuttora aperte, come la 
definizione degli obiettivi di apprendimento e dei nuclei fondanti della disciplina.  

Cesare Marco CALCANTE  è dottore di ricerca in Cultura scientifica greco-latina all’Università di Perugia. 
 
 



 
 

49. A. PRENNER, Quattro studi su Claudiano, pp. 84, 2003, € 11,00 
L’opera: I quattro studi raccolti in questo volume rappresentano diverse prospettive di ricerca possibili 

intorno alla poesia di Claudiano. Accanto ai contributi che si inseriscono nell'indirizzo di indagine più 
tradizionale, vòlto a rintracciare i rapporti di questo poeta con i grandi modelli letterari del passato (cap. 2 e 
3), viene documentata la poliedricità dei suoi interessi, che spesso assumono carattere 'scientifico'; seppur 
nella forma breve e semplice del divertissement (cap. 1), e inoltre la fortuna di cui godette la sua poesia 
presso i dotti di età umanistica, le cui edizioni e i cui commenti sono preziosi, tra l’altro, per tentare di 
ricostruire qualche passaggio della complessa tradizione manoscritta che ha consentito a questo poeta di 
giungere fino a noi (cap. 4).  

Antonella PRENNER è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

50. SENECA, Lettere a Lucilio. Libro III, a cura di G. LAUDIZI , pp. 256, 2003, € 16,50 
L’opera: Le Lettere a Lucilio sono state scritte da Seneca dopo il ritiro dalla vita pubblica negli ultimi 

anni della sua vita dal 62 al 64 d. C.  Esse costituiscono il punto di arrivo della sua meditazione filosofica e ci 
consegnano il ritratto di un uomo, spossato nel fisico dal suo precedente impegno sociale e politico, ma 
ancora più vivo e rinvigorito nello spirito. Caratteristica precipua dell'epistolario senecano è la sua 
sostanziale omogeneità, dato che l'argomento di fondo di tutte le lettere è la vita morale. Anche i riferimenti a 
circostanze o episodi contingenti della vita quotidiana sono sempre funzionali al perfezionamento morale del 
destinatario e, nel contempo, del mittente. Un tema al quale Seneca dedica un'attenzione particolare e che 
ricorre con grande .frequenza anche nel libro IIl, è quello della morte. Il filosofo, che sa bene quanto essa sia 
motivo di preoccupazione e di spavento per gli uomini, insegna, invece, che bisogna prepararsi a morire e a 
non aver paura della morte. Con l'aiuto della filosofia il saggio comprende che la morte non è un male, e 
l'attenderà senza alcuna ansia e con serenità, perché, come dice Seneca, “questo giorno che temi come ultimo 
è il primo dell'eternità" (ep. 102,26).  

Giovanni LAUDIZI  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Lecce 
 

 



 
 

51. A. BORGO, Retorica e poetica nei proemi di Marziale, pp. 136, 2003, € 15,00. 
L’opera: Al nuovo pubblico dei lettori di età flavia, di formazione culturale media o addirittura bassa ma 

che aveva fatto della cultura un fenomeno di distinzione sociale, Marziale intende offrire con i suoi epigrammi 
un prodotto letterario godibile e, soprattutto nelle occasioni di .festa, 'leggero' anche se non privo di qualche 
pretesa culturale. Attraverso lo sfruttamento in forma polemica o parodica di moduli appartenenti alla 
tradizione letteraria elevata il poeta cerca di acquistare nuova dignità a un genere poetico minore e insieme di 
gratificare i suoi lettori sollevandoli al ruolo di fruitori dell'opera letteraria. Esigenze contrastanti 
confluiscono perciò negli epigrammi proemiali e soprattutto nelle cinque prefazioni che nella formulazione 
epistolare scoprono la richiesta di sostegno anche economico, nella forma prosastica denunciano l'esigenza di 
richiamare un'attenzione diversa per i temi trattati rispetto a quella prestata ai componimenti poetici e il 
desiderio di riallacciarsi a una grande tradizione letteraria.  

Antonella BORGO è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

52. Moretum.  Intr., testo, trad. e comm. a cura di C. LAUDANI , pp. 132, 2004, € 15,00 
��������	 ��� ������� �è un gustoso poemetto, pervaso da sottile, fine realismo. Protagonista è il contadino 

Simulo (lo aiuta Scibale, una serva africana), che prepara, in una rigida mattinata d’inverno, il suo rustico 
pasto quotidiano, dedizione qui proposta è volta ad illustrare in maniera essenziale l'esegesi del carme; i passi 
più problematici sul piano filologico sono discussi anche alla luce di nuove scelte testuali. Ma ��� ������� �
non è solo uno stimolante banco di prova per la critica del testo: tra i carmi ��		
����
��� �ha goduto di 
particolare fortuna, tanto da attraversare i secoli come un insolito gioiello degno di ammirazione e, talvolta, 
di imitazione; da Poliziano a Pascoli, si possono ravvisare - è uno degli intenti del presente lavoro- tracce 
della permanenza del carme latino nella letteratura italiana. 


������	� 
��
��	 �è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università della Calabria 
 
 



 
 

53. Il matrimonio tra rito e istituzione, a cura di R. GRISOLIA, G.M. RISPOLI, R. VALENTI, pp. 
164, 2004, € 18,50. 

L’opera: Il volume nasce nell'ambito di un progetto di ricerca, promosso dal Dipartimento di Filologia 
classica "F Arnaldi" dell'Università ‘Federico II’ di Napoli, e finalizzato allo studio dell'evoluzione dei 
rapporti sociali e culturali nell'età antica con particolare riguardo al ruolo e alla condizione della donna. La 
prima fase del lavoro - documentata dalle ricerche raccolte in questo volume - è relativa al tema del 
matrimonio, analizzato sia nei suoi aspetti rituali e religiosi che nella dimensione istituzionale, 
particolarmente significativa nella tradizione romana.  

Raffaele GRISOLIA  è ricercatore di Lingua e letteratura greca all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
Gioia Maria R ISPOLI  è stata prof. ord. di Filologia classica all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
Rossana VALENTI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 

 
 

 
 

54. Ammiano geografo, a cura di F. FERACO, pp. 230, 2004, € 24,00. 
L’opera: La complessa questione delle fonti geografiche ammianee alla luce di uno studio della 

digressione sulla Persia, la più ampia fra quelle inserite da Ammiano Marcellino nella sua opera storica. È 
nell' excursus persiano che infatti è possibile ravvisare la presenza di alcuni degli aspetti più spinosi della 
questione: l'utilizzo della Geografia di Tolemeo e i rapporti di Ammiano con Solino e Plinio. Non mancano 
tuttavia anche altri motivi degni di interesse: il possibile uso di carte geografiche; il ricorso a Giustino per la 
parte storica; il controverso rapporto con Erodoto per la sezione etnografica; ancora, la difficile questione dei 
rapporti con Strabone ed Eratostene e l'uso di Dione Cassio.  

Fabrizio FERACO è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 



 
 

55. C. BUONGIOVANNI, Sei studi su Tacito, pp. 174, 2005, € 16,80. 
L’opera: Il volume raccoglie alcuni saggi su Tacito in parte già pubblicati in riviste, atti di convegni o 

volumi miscellanei, in parte ancora inediti; tutti i contributi sono accomunati dal tema unificante della 
Rezeption, nelle due possibili direzioni: Tacito e le sue finti, fra intertestualità e continuità ideologica e 
culturale, Tacito e i suoi lettori, soprattutto in età umanistica, fra la riscoperta del testo, la sua nuova 
valorizzazione letteraria e politica, il suo uso a sostegno delle nuove correnti di pensiero. Le pagine dedicate 
al Forleben e al Nachleben di Tacito sono più numerose di quelle di carattere filologico-linguistico; è un 
semplice dato numerico, che però risponde ad un'intenzione e ad una prospettiva a cui tutto il volume è 
ispirato e che costituisce la linea principale di questi studi.  

Claudio BUONGIOVANNI  è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

56. O. CIRILLO , Sulla interlocuzione della puella nella poesia elegiaca, pp. 160, 2005, € 16,50. 
L’opera: Le risposte, reali o potenziali, della puella alle apostrofi e provocazioni del poeta elegiaco 

latino del I secolo a. C. definiscono il tipo di parola poetica che entra in gioco quando l'autore decide di dar 
voce all'elemento primo della ma ispirazione. Mentre Tibullo non pone mai, o quasi, la sua interlocutrice in 
primo piano, Properzio, abile sperimentatore, fa di Cinzia la protagonista di alcuni dei dialoghi più vivaci 
della poesia latina. Ovidio è stranamente sospeso tra i due atteggiamenti; lascia parlare le sue donne, ma, nel 
dar loro voce, preferisce lasciarle senza nome, destinandone le parole ad un ambiguo anonimato. La parola 
della puella nasconde l'autorità della domina, assomma in sé le abilità della meretrix, insieme alla dignità e 
alla risolutezza dell’uxor. Il poeta amans sembra rimanere incapace di distinguere l'una dall'altra, non 
potendo interagire con la vox di colei con cui, solo apparentemente. dialoga. Una vox che si esercita nelle 
stesse circostanze tematiche, si intrattiene su pochi, costanti elementi, scaturisce dalle stesse provocazioni e si 
caratterizza per una precisa uniformità lessicale.  

Olga CIRILLO  è dottore di ricerca in Filologia classica all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

57. C. FORMICOLA, L’Eneide di Giunone (una divinità in progress), pp. 168, 2005, € 16,90. 
L’opera: L'inizio dell'azione di Giunone nell’Eneide coincide con l'inizio, italico, di quel lungo processo 

che porterà i profughi troiani a fondare il nuovo regno nel Lazio ed i loro discendenti a diventare i signori del 
Mediterraneo, i due eventi che, nell'immaginario leggendario e nella realtà storica, hanno segnato il destino 
della civiltà romana nel mondo. Virgilio è il poeta che canta il suo presente proponendolo come necessità 
storica. Il compito di Giunone è stato quello di chiudere definitivamente i rapporti tra il mitico passato troiano 
e lo ''storico'' presente 1aziale, cioè di occidentalizzare il racconto della storia delle origini, liberandolo dalle 
scorie residuali di un mondo che non c’è più e di cui, nella fase pre-aziaca  del dibattito politico ed aziaca 
dello scontro militare, si era corso il pericolo di una rinascita egemonica.  

Crescenzo FORMICOLA  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

58. C. SALEMME , Marziale e la poesia delle cose, pp. 112, 2005, € 13,00. 
L’opera: La poesia di Marziale, poesia fatta di cose, registra una sterminata presenza di oggetti, e le 

relazioni tra questi e il poeta, tra questi e la galleria di tipi umani rappresentata nei libri degli epigrammi. 
Egli non possiede una visione, per così dire, ‘totale’  della realtà, che ama invece cogliere nei suoi particolari, 
dai quali è conquistato e spesso come ossessionato: nel rievocarli, nel nominarli, nel comporli tra loro per poi 
scomporli. Da una situazione egli sa trarre tutte le ripercussioni che promanano non dalle grandi linee, ma 
dai dettagli. E dei dettagli Marziale sa rendere le sensazioni, il colore, sino a caratterizzare un ambiente, una 
situazione avvertita in un preciso, determinato istante, con una straordinaria intensità di fantasia poetica. È il 
modo, peculiarissimo, di Marziale di leggere il reale.  

Carmelo SALEMME  è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 



 
 

59. A. BORGO, Il ciclo di Postumo nel libro secondo di Marziale, pp. 128, 2005, € 10,00. 
L’opera: I cinque epigrammi (2, 10; 12; 21; 22; 23) che Marziale costruisce intorno alla figura di 

Postumo, un puer delicatus che l'abuso di profumo e gli atteggiamenti affettati finiscono col denunciare come 
un omosessuale ornai adulto, costituiscono un breve ciclo di particolare interesse: la situazione si sviluppa 
attraverso una serie di scene di tono quasi teatrale alle quali partecipa lo stesso poeta, personaggio di una 
vicenda che assume progressivamente caratteri sempre più sconcertanti e risibili. Con il ciclo di Postumo 
potremmo trovarci di fronte a un'inedita vicenda autobiografica, o presentata come tale. tanto più rara in un 
poeta che, malgrado la crudezza di certe dichiarazioni, appare in realtà sempre reticente riguardo ai propri 
rapporti affettivi. La comicità scaturisce dall'intersezione dei registri, epigrammatico, satirico, comico ed 
elegiaco, e dall'accavallamento dei ruoli (il poeta persecutore, osservatore, infine vittima del suo stesso gioco 
perverso; Postumo oggetto della violenza satirica ma a sua volta pronto a trasformarsene in soggetto attivo 
grazie a un'inaspettata forma di vendetta): l'instabilità dei rapporti interpersonali e la provvisorietà delle 
situazioni confermano da un lato la risibile fragilità dei valori che animano il mondo poetico di Marziale 
dall'altro l'implicita violenza che attraversa il mondo reale dal quale sono attinti personaggi e situazioni.  

Antonella BORGO è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

60. P. SANTINI , L’auctoritas linguistica di Cicerone nelle ‘Notti attiche’ di Aulo Gellio, pp. 112, 
2006, € 12,00. 

L’opera: La ricerca valuta la posizione di Cicerone nelle Notti Attiche di Aulo Gellio come auctor 
linguistico e stilistico. Una analisi approfondita delle osservazioni linguistiche di Gellio relative a morfologia, 
sintassi, lessico, etimologia, semantica, stile, permette di appurare la presenza centrale di Cicerone come 
inequivocabile punto di riferimento, accanto agli arcaici e spesso anche a prescindere da essi, per l'autore 
delle Notti Attiche. Si dimostra in tal modo che l'arcaismo di Gellio è senza dubbio moderato, alieno dalle 
estremizzazioni frontoniane e che il consistente ruolo assunto dall’Arpinate rappresenta una tappa non 
insignificante del classicismo ciceroniano nei secoli. Anzi Gellio è forse da considerare uno dei capisaldi di 
quel gusto linguistico che va sotto il nome di ciceronianesimo: ed è notevole il fatto che rappresentante di 
questo gusto sia proprio uno scrittore che appartiene al movimento arcaizzante del II secolo. La ricerca 
evidenzia anche i rapporti, spesso strettissimi, di Gellio con altri grammatici antichi (in particolare Macrobio 
e Nonio) e sottolinea le qualità di una trattazione linguistica che, rispetto al panorama antico, presenta a volte 
caratteri di singolare individualità.  

Piero SANTINI  è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Firenze. 
 



 
 

61. C. SALEMME , Il canto del Golfo. Le Eclogae piscatoriae di Iacopo Sannazaro, pp. 108, 
2007, 13,00. 

L’opera: Poesia densa di echi letterari, quella delle Eclogae piscatoriae, che tuttavia trova il suo 
riscontro nel reale, nello sfondo vivo e concreto del golfo di Napoli così come il Sannazaro lo vedeva e lo 
avvertiva. Poesia ove mito e natura si confondono, e il Golfo e le sue creature partecipano alle gioie e ai 
dolori della vita e della storia, in un singolare intreccio, ove gli abbandoni e i silenzi del paesaggio 
accompagnano i percorsi ideali del poeta: le sue emozioni, le speranze, le disillusioni. E così che nel mondo 
incantato del Golfo, sostanziato di mito, s'affaccia la coscienza di una crisi storica, che accompagna il 
declino, ormai ineluttabile, della dinastia aragonese. 

Carmelo SALEMME è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria 
 
 

 
 
62. A. CARPENTIERI, Codici della comunicazione e tecnica compositiva in Tacito. Tiberio e il 

suo entourage, pp. 136, 2007, € 13,00. 
L’opera: L'esade tiberiana degli Annales di Tacito offre una galleria di personaggi la cui notevole 

portata storica è accompagnata da una complessa funzionalità narratologica: attraverso di essi, difatti, lo 
storico latino interpreta il principato tiberiano e, contestualmente, il principato come istituzione, in quanto 
ciascuno di tali personaggi costituisce anche l'incarnazione di una determinata tipologia umana, storica, 
polìtica. Tacito adopera tutte le inesauribili risorse letterarie, retoriche, stilistiche di cui dispone per veicolare 
il proprio messaggio interpretativo e, insieme, per orientare il giudizio del lettore. 

Andrea CARPENTIERI è dottore di ricerca in Filologia Classica all’Università ‘Federico II’ di Napoli 
 
 



 
 

63. CLAUDIANO , De raptu Proserpinae, a cura di M. ONORATO, pp. 404, 2008, € 19,00.  
L’opera: Al tramonto dell'Impero, in un'epoca di dominante cristianesimo, il mito pagano di Proserpina 

rifulge di nuova luce nei versi torniti di Claudiano, il poeta alessandrino ammirato dai Romani come il più 
degno erede di Omero e di Virgilio. Nel De raptu Proserpinae un raffinato ordito simbolico e tematico tempera 
la forza disgregante della retorica e della doctrina, conciliando l'ossequio alla tradizione epica con i canoni 
dell'estetica tardoantica. All'indagine di alcune significative invenzioni dell'ars claudianea, ma anche delle 
problematiche connesse alla cronologia e alla trasmissione medievale del poema è dedicata l'ampia 
introduzione della presente edizione, che correda altresì il testo latino di una nuova traduzione italiana e di un 
ricco commento. 

Marco ONORATO è dottore di ricerca in Filologia classica all’Università di Messina. 
 
 

 
 

64. CLAUDIANO , In Rufinum, libro I, a cura di A. PRENNER, pp. 420, 2007, € 23,00 
L’opera: Carme d'occasione, in linea con le regole della composizione epidittica dettate dai retori della 

seconda sofistica, l’ In Rufinum è anche creazione letteraria multiforme e complessa, per aspetti compositivi e 
per contenuti culturali. Il testo, con una traduzione quanto più possibile aderente al testo latino, è sottoposto 
in questo commento a un analisi sistematica che, dietro l'invettiva accostata all'encomio, dietro una 
versificazione ricercata e una lingua tutta modellata sugli autori classici di Roma, seppur con accenti di viva 
originalità, dietro una mitologia fatta di eroi, di un Ade e di un Olimpo che ormai stanno per chiudere il ciclo 
della loro esistenza, rivela un viscerale quanto disperato legame con un passato glorioso e perduto, ma anche 
una visione amara della storia recente e del messaggio di rinnovamento che portava con sé: una svolta verso 
il nuovo che significava, tragicamente, la fine del mondo romano. E così quest'opera e il suo autore diventano 
lo specchio di una generazione inquieta, protagonista di un’epoca difficile, fatta di dicotomie e contraddizioni, 
una delle più controverse che l'umanità abbia mai vissuto.  

Antonella PRENNER è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 



 
 

65. S. CONDORELLI, Il poeta doctus nel V secolo d.C. Aspetti della poetica di Sidonio 
Apollinare, pp. 288, 2008, € 28,00. 

L’opera: La produzione poetica di Sidonio Apollinare è caratterizzata da un alto grado di autocoscienza. 
Erede della migliore tradizione classica, il poeta tardoantico tende a ritagliarsi uno spazio autonomo, 
attraverso una poetica che si esplica in un ordito ricercato. La novitas, orgogliosamente rivendicata da 
Sidonio, si nasconde tra le pieghe di un dettato prezioso e originale anche nell’impiego dì strutture formali 
tradizionali. Espressione di una doctrina costantemente esibita, la poesia di Sidonio si caratterizza per una 
“destinazione di cerchia”: la circolazione dell'opera è ristretta a quella élite aristocratica che nella Gallia del 
V secolo costituisce un milieu di raffinati letterati, che riconoscono nel patrimonio culturale la propria 
identità. 

Silvia CONDORELLI è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Parma. 
 
 

 
 

66. CLAUDIANO ,  Aponus (carm. min. 26), a cura di O. FUOCO, pp. 156, 2008, € 13,00. 
L’opera: Da un componimento di cento versi, il carm. min. 26, descrizione e celebrazione di una famosa 

sorgente termale, emergono alcuni aspetti essenziali della poesia di Claudiano: un certo turgore retorico, non 
estraneo nemmeno a questo carme minore, si associa a una fervida fantasìa immaginifica. Il luogo descritto, 
caratterizzato dalla presenza dell'acqua calda, elemento che in sé sollecita poco la sfera sensoriale della vista, 
è rappresentato tramite il frequente ricorso all'immagine del fuoco, dagli intensi effetti visivi. Su una trama 
espressiva opulenta di antiche reminiscenze si profilano quadri di estrema densità, che evidenziano il carattere 
eminentemente visivo del linguaggio poetico di Claudiano. Nel presente volume il testo del carme, 
accompagnato dalla traduzione italiana, è preceduto da una introduzione ed è corredato da un commento 
essenzialmente esegetico, che affronta le più significative questioni testuali e mira a porre in rilievo le 
relazioni di questo carme minore con la restante produzione di Claudiano. 

Ornella FUOCO è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 



 
 

67. C. SALEMME , Le possibilità del reale. Lucrezio, de rerum natura 6,96-534, pp. 142, 2009, € 
14,50. 

L’opera: La sezione meteorologica del poema lucreziano costituisce una mirabile esemplificazione del 
metodo epicureo delle spiegazioni molteplici, alle quali, più di una volta, il poeta collega la formazione di quei 
simulacri che, sempre secondo l’insegnamento del maestro, si formano generandosi spontaneamente nell’aria. 
La metafora, veicolo di cognizione, ha come referente, nel ‘discorso’ meteorologico di Lucrezio, la 
molteplicità di tali modalità dell'essere, realtà possibili, ipotetiche, che il linguaggio lucreziano, 
eminentemente tensivo, ha la capacità di rivelare. La totalità dei termini compresi nel ‘discorso’ analogico-
metaforico, pure quelli di marca più dichiaratamente ostensiva, vengono intaccati e alterati. Ne consegue il 
generarsi di referenze altre. Tra le innumerevoli possibili. 

Carmelo SALEMME è prof. ord. di Letteratura latina all’Università della Calabria. 
 
 

 
 

68. PROSPERO D’A QUITANIA , Ad coniugem suam. In appendice: Liber epigrammatum, testo e 
traduzione, a cura di S. SANTELIA , pp. 236, 2009, € 14,50. 

L’opera: Nella Gallia degli inizi del V secolo, sconvolta da anni di guerre e invasioni devastanti, e nella 
certezza della ‘fine’ del mondo (percepita ormai come prossima), Prospero di Aquitania esorta sua moglie a 
dedicare l'esistenza al Signore, le indica gli ideali di vita dell'unica fede che salva e redime, la prega di 
affrontare insieme la ‘battaglia’ della vita d'ogni giorno, di donare aiuto e conforto “con reciproco scambio”. 
Il componimento Ad coniugem suam è testimonianza appassionata e vibrante dell'amore verso la propria 
comes, punto di riferimento inamovibile nel tempo breve e caduco della vita terrena, e verso Cristo, unica e 
sola speranza di vera vita. E l'affidarsi ad un amore ‘terreno’, che consola e sostiene, e all'unica vera fede, 
che salva per l'eternità, è il messaggio che Prospero esprime con tutti i mezzi che la tradizione classica mette a 
sua disposizione: l’uso della polimetria (anacreontei e distici elegiaci), il ricorso frequente agli espedienti 
retorici, la ripresa di modelli illustri. Anche per il fedele discepolo di Agostino, che si rivolge alla colta élite 
galloromana (ancora tenacemente legata agli antichi ideali della Romanitas), la lezione degli auctores pagani 
è un punto di riferimento ineludibile, sempre. 

Stefania SANTELIA è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Bari. 
 
 



 
 

69. D. GIUNIO GIOVENALE, Satira XIII, a cura di F. FICCA, pp. 198, 2009, € 17,50. 
L’opera: La XIII satira di Giovenale risale al secondo periodo della produzione del poeta, periodo nel quale egli 

modificò in parte i toni dell’ indignatio per aderire ad una più ironica visione del mondo e del male. Il componimento si 
configura come una consolazione. Giovenale, cioè, conforta Calvino, che è stato defraudato di denaro mai restituitogli, e 
mette in atto le strategie retorico-argomentative tipiche della consolatio per un conforto che, evidentemente, poco o nulla 
ha in comune con temi come la morte o l’esilio, per i quali si era soliti porre in essere opere consolatorie. Il commento, di 
natura prevalentemente linguistico-letteraria, mira da una parte a mettere in luce la tipologia delle strategie consolatorie 
utilizzate, dall’altra a sottolineare di volta in volta come queste strategie si declinino attraverso una serie di suggestioni 
poetiche che attingono ad altri generi letterari, dalla poesia didascalica all’epica. 

Flaviana FICCA  è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università ‘Federico II’ di Napoli. 
 
 

 
 

70. MARCO ANNEO LUCANO, Bellum civile (Pharsalia), Libro IV, a cura di P. ESPOSITO, pp. 
412, 2009, € 24,00. 

L’opera: Il presente lavoro si propone di colmare un'evidente lacuna della bibliografia lucanea, poiché 
un commento specifico e completo al IV libro della Pharsalia, in una lingua accessibile ad un vasto pubblico, 
mancava del tutto. Nel condurre in porto la non facile impresa, si è tenuto conto, nei limiti del possibile, di 
tutti i contributi esegetici reperibili, a cominciare da quelli della scoliastica tardoantica e, passando per i 
commenti composti tra il XIII e il XIX secolo, fino alla saggistica dei secoli XX e XXI, nel tentativo di offrire 
una panoramica completa delle varie proposte e soluzioni prospettate e della loro stratificazione plurisecola-
re. Largo spazio è stato concesso ai luoghi simili di predecessori, contemporanei e imitatori di Lucano, che 
spesso aiutano ad illuminare il senso di alcuni dei passi più controversi e problematici di un testo 
indubbiamente molto denso e complesso. 

Paolo ESPOSITO è prof. ord. di Letteratura latina all’Università di Salerno. 

 
 
 



 
 

71. G. BRESCIA, M. LENTANO, Le ragioni del sangue. Storie di incesto e fratricidio nella 
declamazione latina, pp. 207, 2009, € 14,00. 

L’opera: Negli ultimi anni la declamazione si è imposta all’attenzione degli studiosi come canale 
privilegiato di accesso alla cultura latina della prima età imperiale: dibattendo i temi proposti loro dai retori, 
gli utenti delle scuole si familiarizzavano con le norme che regolavano quella cultura, ne saggiavano limiti e 
ambiti di applicazione, le confrontavano con regole concorrenti o configgenti, negoziavano il diritto dei 
diversi attori che intervengono nell'arena declamatoria a vedere riconosciute le proprie prerogative. Questa 
instancabile esplorazione riguarda in particolare i conflitti familiari: quello tra padri e figli, naturalmente, ma 
anche quello tra fratelli, come accade nelle due declamazioni minori pseudo-quintilianee oggetto dei saggi 
raccolti nella prima parte di questo volume, dove quel conflitto sfocia nel fratricidio e si tinge di incesto. 
L'analisi condotta sui due testi mostra come i declamatori recepiscano da un lato la più ampia riflessione 
intorno al rapporto tra fratelli nella cultura latina, dall'altro la suggestione di miti, come quello di Atreo e 
Tieste, che proprio sulle possibili tensioni di quel rapporto sono costruiti. Nella seconda parte del volume l'o-
rizzonte si apre invece su altri aspetti della declamazione, illustrando altresì come i topoi della retorica 
scolastica contribuiscano alla (ri)costruzione di una figura come quella di Catilina. 

Graziana BRESCIA è prof. ass. di Lingua e letteratura latina all’Università di Foggia. 
Mario L ENTANO è ricercatore di Lingua e letteratura latina all’Università di Siena. 

 
 

 
 

72.  A. BONADEO, L’Hercules Epitrapezios Novi Vindicis. Introduzione e commento a Stat. silv.    
4,6, pp. 318, 2010, € 27,00. 

L’opera: Perfetta sintesi di ekphrasis ed encomio,la silva 4,6 verte su di un Hercules Epitrapezios, un 
bronzetto attribuito a Lisippo di proprietà dell'amicus staziano Novio Vindice. Focus primario del 
componimento è la descriptio, percorsa da istanze di visualizzazione verbale in virtù delle quali la poesia 
gareggia con l'evidenza plastica del bronzo in una relazione di competizione/identificazione che schiude talora 
piste di lettura in chiave metaletteraria. Il testo, però, non si fa soltanto descrizione,ma anche "didascalia" e 
commento del manufatto artistico-figurativo, aprendosi a una diegesi in cui si traccia una sorta di pedigree 
della piccola icona passata di mano da Alessandro Magno ad Annibale a Silla sino al meno noto Novio 
Vindice, la cui nobiltà d'animo tuttavia rifulge di contro ai blasoni di quegli illustri personaggi. Nell'eulogia di 
Vindice si risolve appunto la silva che attinge gli argomenti della celebrazione allo stesso Hercules 
Epitrapezios, considerato ora nelle sue caratteristiche intrinseche di opera d'arte, che riverbera il suo 
prestigio su chi lo detiene in quanto colto e raffinato intenditore, ora nelle sue valenze simboliche di emblema 
erculeo, portatore di un plesso di valori, a loro volta trasferibili sul proprietario del bronzetto, che si 



associano tanto all'immagine tradizionalmente eroica di Eracle quanto a quella, pure tradizionale e in certa 
misura complementare alla prima, dell' "Eracle a banchetto", inevitabilmente evocata dall'aggettivo 
epitrapezios e rivisitata da Stazio in una prospettiva affatto particolare. 

Alessia Bonadeo è ricercatrice di Lingua e letteratura latina all’Università di Pavia. 
 
 

 


